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PIO BORGO: TRA MAGGIO DEI LIBRI, EPISTOLARIO DELLO 
SCONFORTO E AUTOSTRADA SEMPRE CHIUSA. 
di Francesco Aronne 
 
 

 
 

Da una recente intervista a David Mitchell, lo scrittore inglese autore de 
“L’Atlante delle nuvole” pubblicata da “L’Espresso” mi ha colpito il rilievo che 
fa l’intervistatrice, Angiola Codacci-Pisanelli, quando sottolinea che nel libro 
“Le ore invisibili” l’autore prende in giro un convegno che si chiede se la 
letteratura salverà il mondo. Questa chiede a Mitchell: “Ma cosa può fare un 
romanzo?”. Interessante la risposta del narratore: “I romanzi ti fanno entrare 
nella pelle di altri ti fanno vedere il mondo attraverso i loro occhi. Se più 
arabi potessero vedere il mondo attraverso gli occhi degli israeliani, se più 
israeliani potessero vedere il mondo con gli occhi dei palestinesi, allora 
quella lunga, distruttiva guerra potrebbe lasciare spazio ad una qualche 
forma di pace. In ogni romanzo, che sia letterario o d’evasione, c’è un 
potenziale di pace. E di libertà: mentre leggi ti dimentichi chi sei, passi una 
porta verso un mondo migliore, più civilizzato. Non per niente tutti i governi 
totalitari odiano i libri.”.  
Considerazione efficace che induce a riflettere nel mese dei libri. Mese che 
indirettamente è anche mese della scrittura e della lettura.  
Non solo i libri, ma a volte anche i muri parlano. Leggiamo sui muri del Pio 
Borgo delle consuete fosche nubi sul nostrano nosocomio. Echi arrugginiti di 
una storia infinita di cui si vede sempre più nitidamente un tragico, quasi 
scontato e oramai neanche sorprendente, epilogo.  
Fatti salvi roboanti proclami del giorno dopo tesi a tranquillizzare i 
preoccupati indigeni lasciando intravedere più o meno efficaci strategie 
d’uscita “dell’intestino dal fuoco”. Ci perdoneranno i lettori d’altrove. 
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Ma oltre a leggere sui muri si può leggere in rete o sui giornali, ed allora 
direttamente ed indirettamente collegata all’ospedale del Pio Borgo una 
inquietante lettera pubblicata che fa sorgere spontanea la domanda: qual è 
la funzione di questo presidio sanitario nel territorio, naturalmente dopo il 
ruolo principale di stipendificio?   
 

 
 
Un vicenda impressionante che non può essere circoscritta alla solidarietà ai 
protagonisti. Questi fiaccati dal dramma della vicenda devono impattare con 
un incomprensibile rifiuto di ricovero. Il paziente e le persone (per lo più 
parenti) che gli ruotano intorno vivono già il dramma di una malattia o di un 
infortunio e non possono né devono essere lasciati in una condizione di 
prostrante solitudine. Lo strombazzare di fiumi di idiozie sull’ospedale del Pio 
Borgo di indigeni e stranieri che raccontano favole contrastano nettamente 
con l’operatività della struttura nel territorio. I nervi sono scoperti. 
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La lettura della lettera strappa inequivocabilmente il velo di ipocrisia degli 
strateghi dell’aria fritta che da palchi o da colonne di giornale si palesano 
come ininfluenti e amorfe marionette in balia di inconcludenti pupari nelle 
cui mani sono riposti i destini di decine di ammalati e dei loro familiari. 
 
 

 
 

 

Un ammalato rifiutato due volte. La prima dettagliatamente descritta nella 
lettera che non ci risulta confutata, la seconda nel silenzio di una intera 
comunità con le sue istituzioni pesantemente silenti, con le organizzazioni 
dei lavoratori che incassano in silenzio questo grave episodio. Le stesse di 
quegli operatori evidentemente competenti, visto che scrive l’autore della 
missiva “lo stesso personale medico ed infermieristico che lavora presso 
l’ospedale” riferendosi alle persone che stanno curando, a pagamento, la 
persona rifiutata dalla struttura sanitaria pubblica. 
L’impressione è che le leve del potere di ogni ordine e grado siano nelle mani 
di inetti ed incapaci lombrichi, senza arte e né parte, senza dignità né spina 
dorsale, senza il senso del pudore né idee o capacità di traghettare la 
struttura che rappresentano oltre un’infognata e diffusa palude. E l’ospedale, 
come palesa questo episodio, probabilmente è già chiuso da tempo ed è 
stato trasferito  altrove … e nessuno se n’è accorto.  
Il pensiero corre veloce e raggiunge quelle strutture sanitarie che vanno alla 
ricerca di pazienti incentivandone in ogni modo il ricovero. 
 

Per rimanere nel tema di epistole ci è pervenuta un’altra lettera che riguarda 
sempre accadimenti del nostro muto orto solingo. Nessuna effrazione 
epistolare poiché trattasi di lettera aperta indirizzata al Sindaco, con oggetto 
i lavori di sistemazione piazza VIII Marzo ed è a firma dell’Ing. Raffaella 
Grisolia. Per quanto il contenuto a molti è noto, visto che anche questa 
seconda missiva trae linfa da accadimenti del Pio Borgo, vogliamo riproporla 
al lettore che non ne è a conoscenza, reputando, come sempre, utile ogni 
avvenimento che dia maggiori opportunità di riflessione. 
Per dovere di cronaca diciamo che a questa lettera vi sono due allegati, uno 
con una serie di fotografie e l’altro col curriculum del tecnico a cui viene 
attribuita la missiva. Omettiamo entrambi poiché li reputiamo ininfluenti ai 
fini di qualche nostra breve considerazione a margine, lasciando libero il 
lettore di fare eventuali approfondimenti. 
 



www.faronotizie.it – N°108 4

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

     



www.faronotizie.it – N°108 5

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
Il contenuto di questa lettera aperta è abbastanza esplicito. Comprensibile il 
risentimento del tecnico che ha curato il progetto e la direzione dei lavori a 
fronte delle allusioni contenenti evidenti elementi di discredito riportati in 
esternazioni e rilievi sulla corretta esecuzione dell’opera. Meno condivisibile, 
ed è una nostra opinione ma non ci nascondiamo dietro il dito, sono i toni 
della risposta e lo stile che il tecnico indigeno, che conosciamo ed 
apprezziamo, usa nella sua infastidita esternazione . Il cantiere non è quello 
dell’EXPO o dell’ammodernamento della SA-RC, si parla di un cantiere che 
per quanto importante è di contenute dimensioni. Si parla di un’opera 
pubblica e quindi il trattare diventa delicato. 
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L’Ing. Grisolia rivolgendosi al Sindaco individua la provenienza di alcune 
segnalazioni di “una parte della minoranza”. E’ una considerazione che 
stupisce, e ancora di più per la conoscenza diretta e la proprietà di 
linguaggio con cui si esprime solitamente chi scrive quella missiva. Una 
espressione che sarebbe stata legittima per il Sindaco non lo è per il tecnico. 
L’automatismo non esiste. Il tecnico, è mia opinione, che indipendentemente 
dal fatto che riceve l’incarico professionale da un’Amministrazione che è 
palese espressione di una maggioranza, lo espleta sulla base delle 
competenze (ampiamente comprovate dal curriculum che omettiamo) e di 
una deontologia professionale che non può né deve venire mai meno. In 
questo contesto il tecnico non può sentirsi parte della maggioranza (e ciò 
anche se può essere ideologicamente affine o magari appartenente ad uno 
dei partiti che la formano), ma in quel contesto e nell’espletamento di 
quell’incarico è tecnico di tutti i cittadini. Avrei preferito leggere al posto di 
quel “una parte della minoranza” una espressione diversa, magari “alcuni 
cittadini”.  Ritengo, e cerco di ricordarmene quando scrivo, che a chi dispone 
di strumenti linguistici adeguati ne è fatto l’obbligo di un corretto uso. Ciò 
aiuta la corretta comprensione di ciò di cui si parla ed aiuta chi quegli 
strumenti non li ha a migliorare. Questione di stile? Non solo… 
Andiamo alla questione posta nella lettera. Da un lato si insinuano cattive 
esecuzioni di parte dell’opera evidenziate da foto e filmati, dall’altra si 
ribattono in modo puntuale i rilievi e si fornisce anche una documentazione 
fotografica a supporto di quanto sostenuto. Non trattandosi di sesso degli 
angeli, sono situazioni oggettivamente riscontrabili, magari con un 
sopralluogo. E’ comprensibile che chi ha progettato e diretto i lavori nel dare 
la disponibilità ad un sopralluogo esiga un interlocutore qualificato che abbia 
le necessarie competenze tecniche. Bisogna conoscere gli argomenti di cui 
verificare eventuali criticità. Se difetti ci sono è interesse di maggioranza e 
minoranza, ma anche di chi quei lavori li ha fatti, l’individuazione e 
rimozione. Si tratta di un bene comunale e quindi comune. Una situazione si 
può affrontare alzando gli scudi o guardandosi negli occhi. Chi ha ben 
operato non ha nulla da temere, chi muove rilievi è bene che ne verifichi la 
fondatezza. In un contesto in contrazione quale è il Pio Borgo, è preferibile (e 
più produttivo) l’incontro allo scontro. Siamo consapevoli che è solo un punto 
di vista ma ci piacerebbe che ognuno si misurasse con questa ipotesi. 
 
I giorni passano, le criticità restano, prima su tutte le altre la chiusura 
dell’Autostrada tra Laino Borgo e Mormanno. Il Viadotto Italia resta chiuso e 
la viabilità alternativa palesa tutta la sua inadeguatezza. I toni facinorosi di 
un consiglio comunale da aut-aut ad ANAS e ad ItalSARC non hanno avuto 
alcun seguito. Ritorna il proverbio di cani che abbaiano e che non mordono. 
Di contro continua la questua per nuove assunzioni. La segnaletica stradale 
per la viabilità nell’evoluzione dei lavori è da quinto o sesto mondo (se 
esistono). Segnali apposti senza criteri e razionalità sono spesso coperti da i 
mezzi dei sorveglianti del traffico. E’ facile trovarsi in aree di cantiere. Il tutto 
nella incomprensibile tranquillità di forze dell’ordine che transitano per gli 
stessi luoghi dove il rischio di incidente è alto.  
 
Sovvengono le parole di una signora di Laino dette ad un cronista del TG3 
Calabria: perché si faccia qualcosa ci vuole un incidente o il morto.  
Speriamo che non si arrivi a tanto e che ognuno faccia la propria parte, che 
per tanti degli attori che operano su questo palcoscenico dell’assurdo è 
anche dovere.   


